Partito democratico, si va verso lo scontro sull'organizzazione interna: la "Ditta" contro il "partito modello americano"
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Non ancora esaurite le polemiche sul Jobs act, nel Pd sta per scoppiare un'altra grana, anticipata nei giorni scorsi dall'accesa discussione sul calo degli iscritti (calo che il vicesegretario Guerini ha smentito). La polemica ha radici antiche, risale al 2007, quando Ds e Margherita si fusero nel nuovo partito, e due visioni alternative si contrapposero fino a dar vita allo statuto: da un lato Veltroni e i teorici del partito liquido, all'americana e a “vocazione maggioritaria”; dall'altro D'Alema, Bersani e i teorici della “Ditta”, che volevano traghettare nel Pd alcune abitudini organizzative appartenute al Pci e poi al Pds. Alla fine, dopo estenuanti riunioni della commissione che aveva il compito di scrivere lo statuto (si ricordano i duelli tra il veltroniano Bettini e l'allora dalemiano Latorre), a spuntarla fu Veltroni, con l'elezione del leader nazionale tramite primarie aperte e la sua naturale candidatura alla premiership. Ma i teorici della Ditta ottennero un forte ruolo degli iscritti nella prima fase del congresso, quella che seleziona fino a tre candidati che poi si sfidano alle primarie.

Da allora lo statuto ha sostanzialmente retto ai ripetuti rivolgimenti alla guida del partito. Ma a febbraio del 2014 è successo quello che prima non era mai accaduto: il segretario è diventato premier. Un problema, per i bersaniani, che vedono un depauperamento del ruolo del partito. Mentre D'Alema parla addirittura della segreteria come riunione di “fiduciari del premier”. Da settimane la minoranza chiede un check-up per il partito, una riunione ad hoc della direzione, un'occasione per esprimere tutta la contrarietà a un modello di “partito del premier”, molto distante dalle liturgie e anche dal modello di squadra che ha caratterizzato la storia dei partiti di sinistra in Italia. Renzi, però, come nel suo stile, ha deciso di cogliere l'occasione della direzione del 20 ottobre per dare un'ulteriore accelerata sul modello americano e di partito “degli elettori”, più che dei soli iscritti.

La segreteria, nei giorni scorsi, ha informalmente affidato al senatore Giorgio Tonini il compito di immaginare alcuni ritocchi al modello organizzativo del Pd che, secondo lo stesso Tonini, “almeno per ora non comportano modifiche dello statuto”. E se il bersaniano Nico Stumpo, dalle pagine di Repubblica, invita a utilizzare le primarie solo “per scegliere le cariche istituzionali e non i gruppi dirigenti” (chiedendo di separare il segretario dal candidato premier e di fissare degli albi per registrare gli elettori delle primarie prima dell'apertura dei gazebo, con l'obiettivo di “far contare di più gli iscritti”), Tonini parlando con Huffpost è netto: “Quella del leader-candidato premier è una discussione chiusa, non si torna indietro”. 

Del resto, anche le modifiche allo statuto a cui sta lavorando l'ex deputato renziano Salvatore Vassallo per conto della Commissione di garanzia mirano proprio a questo: “Ribadire che alle primarie può votare chi aderisce il giorno stesso ai gazebo”. Eliminando dunque alcune modifiche apportate allo statuto nel 2010, durante la gestione Bersani, quando questo elemento venne sfumato con un emendamento allo statuto che cancellava la frase “il giorno stesso delle primarie”. Questione solo apparentemente di lana caprina, che già agitò le acque nel 2007, con D'Alema che temeva un modello troppo aperto e poco regolamentato “mentre negli Usa la gente si iscrive prima ai caucus, mica vota il primo che passa per strada”.

Nel dettaglio, nella relazione che terrà Tonini il 20 ottobre si prevede di lasciare intatti i due pilastri del Pd veltroniano, e cioè le primarie e l'identificazione tra leader e premier, “due idee che hanno retto alla prova dei fatti, visto che anche chi voleva cambiarle alla fine non ce l'ha fatta”. E tuttavia lo stesso senatore, uno degli ideologi del Pd veltroniano, propone una “buona manutenzione delle regole”. “Serve una nuova organizzazione, che non vuol dire il caos: chi parla di modello americano come un caos, un partito evanescente o una somma di potentati individuali, non conosce quella realtà”, dice Tonini. “Gli iscritti devono essere lo scheletro del Pd, gli elettori delle primarie il corpo, ma gli iscritti devono essere veri e certificati in modo trasparente. Quanto agli elettori-aderenti, dobbiamo trovare delle nuove modalità per coinvolgerli oltre il momento delle primarie, farne del terminali intelligenti del Pd. Si va “dal 2 per mille per il finanziamento, al coinvolgimento tramite newsletter periodiche e anche consultazioni o sondaggi sulle scelte politiche del Pd, più o meno vincolanti“. 

Sul tavolo c'è anche l'ipotesi del referendum, che secondo lo statuto è aperto anche agli elettori delle primarie. “C'è da costruire un nuovo modello di partito 2.0. ma ottenere gli stessi livelli di eccellenza che il Pci aveva con Stefano Draghi, lo statistico che indovinava i risultati elettorali prima delle proiezioni Doxa e del Viminale”. E gli iscritti? “Solo chi ha la tessera in tasca può concorrere ai ruoli dirigenti del partito”, rassicura Tonini. Il senatore renziano apre alle minoranze su un punto: le conferenze di programma, inaugurate nell'era Bersani, “vanno rilanciate e valorizzate”. “Io immagino una conferenza programmatica annuale, con scelte precise e votazioni sui singoli temi sul modello dei laburisti inglesi”, spiega. “Su questo punto Bersani ha fatto degli esperimenti interessanti”. 

Vassallo intanto lavora ad aggiustare lo statuto (anche se la Commissione di garanzia non ha ancora discusso della sua bozza, pronta da giugno, per via delle dimissioni dei presidenti, prima Morando e poi David Ermini, promossi ad altri incarichi), per bloccare le spinte delle minoranza che, come dice Stumpo, vorrebbe far votare alle primarie solo i registrati. “I principi dello statuto parlano chiaro”, replica Vassallo. “Il voto alle primarie è una forma di adesione al Pd, nell'ordine prima vengono gli elettori e poi gli iscritti”. Il 20 ottobre la discussione si annuncia piuttosto accesa.

